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U
n pomeriggio stavo guardando la
telecronaca del Giro d’Italia. L’eli-
cottero,seguendolacarovana,an-
dava inquadrando un territorio
verdeggiante, quasi pettinato,
molto ben gestito, fra cittadine,
villaggi e aperta campagna. Non
feci però in tempo a compiacermi
checi fosseun’Italiacosìbentenu-
ta. Capii infatti che il Giro era
sconfinato in Austria dove l’urba-
nisticaèunacosaseriasindai tem-
pi dell’Imperial Regio Governo.
Da noi i piani regolatori generali
sonostaticaricati, inpassato,diat-
tese straordinarie che la realtà del-
l’attuazione ha poi finito quasi
sempre per deludere, facendo po-
sto ad un sempre più palese disor-
dine territoriale, all’imbruttimen-
to di uno dei più bei paesaggi del
mondo, accelerato dai disastrosi
condoni berlusconiani, edilizio e
ambientale. Sovente si è sbagliato
adassegnareai “PRG” (piani rego-
latori generali) la valenza di
“motore” essenziale, quasi, dello
stesso sviluppo socio-economico,
anziché(esarebbegiàmolto)dire-
golazione urbanistica e paesaggi-
stica dei processi di trasformazio-
ne.Romamoderna,adesempio, è
nata come una capitale senza in-
dustrie (in teoria), senza quella
“soverchieagglomerazionidiope-
rai”, senza “i grandi impeti popo-
lari” che, secondo il vero regista
della Terza Roma, il piemontese
Quintino Sella, avrebbero turbato
la serenità dei lavori parlamenta-
ri. Nella realtà Roma ha poi sem-
pre avuto una sua industria, non
pesantecerto,ece l’hasoprattutto
oggi, con sviluppi, fra l’altro, più
dinamici dello stesso Nord, aven-
dosaltato la primarivoluzione in-
dustriale. Come dire che il merca-
toe le impresevanno poiper con-
to loro. Entro le regole dei piani,
neiPaesi civili e preveggenti. Mol-
to al di fuori in Italia dove o si cri-
vellano i PRG di deroghe e di va-
rianti subito dopo averli approva-
ti,oppure li si travolgeconunabu-
sivismo diffuso, in specie residen-
ziale, in attesa del prossimo con-
dono.
Roma è al suo quinto Piano Rego-
latore Generale a partire dal 1870,
e, dai tempi di Ernesto Nathan
(1907-1912),questo sarebbe ilpri-
mo a venire approvato nell’Aula
Giulio Cesare. Quello fascista del
1931 fu ovviamente vistato dal

Governatore di Roma, essendo
stata soppressa all’epoca ogni for-
ma di democrazia rappresentati-
va, mentre un commissario firmò
quellodel1962chepureavevasu-
scitato attese, dibattiti e tensioni
memorabili. Un caso classico di
piano intensamente discusso dai
tecnici, fondatosudiuna idea for-
te - e cioè l’asse attrezzato, il Siste-
ma Direzionale Orientale (SDO)
destinato a decongestionare un
centro storico sin troppo gravato
di funzioni, l’opposizione all’idea
mussoliniana di espansione verso
Ostia e verso il mare - e però con-
traddettonellaattuazione, siadal-
l’indecisionismo (e peggio) politi-
co-amministrativo, sia da un tu-
multuosoprocederedellespinte il-
legali e abusive. Per cui la capitale
ha continuato a crescere a mac-
chia d’olio come una metropoli
senzaossa,oconstruttureportan-
ti risalenti (siamo sempre lì) alla
Giunta di Ernesto Nathan del pri-
mo Novecento. Grandissimo sin-
dacoosteggiatoenonriconferma-
toperò,pernon molti voti,nel se-
condomandatopropriosulleque-
stioniurbanistiche, fondiarie, edi-
lizie. Guarda caso.
IlPianoRegolatoreGeneralediRo-
ma giunto ora alla stretta finale è
partito tredici anni or sono, né la
sua ossatura è granché mutata.
Semmai è migliorata in un punto
strategico:queldirittodi compen-
sazionedestinatoaltrimentiascar-

dinare ogni seria pianificazione, a
seconda dell’opzione dei singoli
detentori di aree (e di vecchi dirit-
ti edificatori). Che le opposizioni
protestinosostenendocheildibat-
tito viene in questi pochi giorni
strozzatonell’aulaconsigliarerien-
tra nel normale gioco politico (il
muro contro muro all’italiana),
tanto più in vista di un elec-
tion-day che avrà, il 13 aprile, Ro-
ma fra i suoi massimi simboli me-
diatici. Ma che lo facciano altri,
convince poco. Nonostante che
la nuova legge comunale con la
elezione diretta dei sindaci abbia
sottratto molti, troppi poteri alle
assemblee elettive barattandola
conlastabilità,questoPRGèstato
dibattuto ampiamente.
Personalmente credo che questo
Piano Regolatore debba essere ap-
provatoe lo debbaessere nell’aula
consigliare senza ritardi né rinvii.
Sarebbe grave delegare l’incom-
benza, ancora una volta, quaran-
tasei anni dopo, a un commissa-
rio. Le linee di fondo e le cifre di
cui si sostanzia il PRG elaborato
dalle amministrazioni Rutelli e
Veltronisononote: la tutelaprevi-
sta per la città storica (un tempo
entro le Mura Aureliane) che vie-
ne estesa alla città di Nathan, alla
città del Novecento, cioè da 1.500
a 7.000 ettari; una salvaguardia
per il verde attrezzato e il verde
agricolo che investe 87.700 dei
129.000 ettari di superficie comu-

nale; un sistema della mobilità
che punta prevalentemente sul
ferro, sulla rotaia, in superficie e
in sotterranea, chiudendo final-
mente l’anello ferroviario e inte-
grando il sistema in 72 punti di
scambio metropolitano; un mo-
dellourbanopolicentricochespo-
sta nelle periferie anche funzioni
dipregio (enonsoltanto ildisagio
sociale), e altro ancora sul quale
nonmidilungoessendocigiàuna
cronaca dettagliata in corso.
Un PRG vero, discusso a lungo,
strutturato. Anche in questo Ro-
macompiescelte lontanedaquel-
le di Milano dove la pianificazio-
ne urbanistica, e con essa la tutela
dell’interesse generale, è stata an-
negataesostituitadal rapportone-
goziale diretto fra l’ente pubblico
di governo e i privati, o meglio i
piùfortidetentoridiaree immobi-
liari.
Unmodellochesivuolefardiven-
tare generale in una Lombardia
dove ora si minaccia di intaccare
con cemento & asfalto gli stessi
parchi regionali. Un PRG vero,
dunque, che ha bisogno però di
un metodo rigoroso di attuazio-
ne, convalidato com’è anche dai
piani paesaggistici regionali (nei
quali, in passato il Lazio era stata
retroguardia,oquasi)econlapro-
spettiva di un più vasto quadro
metropolitano visto che migliaia
digiovanicoppie,difamigliedice-
ti deboli, di immigrati hanno la-

sciatoRomae si sono insediate ol-
tre la prima cintura metropolita-
na,accrescendocosì ilgiàconside-
revole, insostenibile consumo di
suolo nella regione e i movimenti
pendolari a medio raggio. I quali
hanno assolutamente bisogno di
un sistema su ferro qui invece no-
tevolmente gracile, da sempre, e
quasipre-moderno.Sistemasufer-
ro che esige investimenti di mole
rilevantissima, col quale tuttavia
appare incoerente il “laissez faire”
usato verso la proliferazione degli
ipermercati, dei centri commer-
ciali, delle città del consumo. Le
quali, invece, impongono l’uso
dell’autoprivata, ancheneigiorni
delweek-end.Echeerodonoenor-
mi quantità di suolo.
Allora, assieme adunsì al voto sul
PRG, sento di dover dire, con al-
trettanta chiarezza, la mia opinio-
necontrariaallederoghe, ingene-
rale, e a quelle contestualmente
previstepergrandi areeenonme-
no grandi cubature alla Bufalotta
e alla Magliana. Perché esse con-
traddicono immediatamente un
metodo di governo del territorio,
perché ne divengono anzi il gri-
maldello. Non a caso il quotidia-
no in mano al più grande costrut-
tore e immobiliarista romano ha
attaccato con durezza quelle stes-
se deroghe, non tanto per amore
(comeaccadevaannifa)dellabuo-
naurbanistica quanto, credo, per-
ché riguardano altri potentati ro-

mani del mattone e del cemento.
Ilgiocoèchiaro, lacorsaa spunta-
re tutti di più prima che il PRG di-
venti legge è più che palese. Per-
tanto non mi pare che sia utile al-
l’interesse generale inoltrarsi su
queste strade: troppi piani regola-
tori abbiamo visto rimanere allo
statodibellecartecolorate,dibuo-
ne e magari generose intenzioni.
Il consumo di suolo a Roma è già
altissimo.
La popolazione del Comune non
aumenta in modo marcato e ha
semmaibisognodiediliziaecono-
mica, di affitti abbordabili, me-
gliose instabili recuperatie risana-
ti.Mentre la febbreediliziadique-
sti anni ha prodotto case molto
mediocri e a prezzi di speculazio-
ne.Voltarepaginasipuòesideve.

Le regole sono regole. E sarebbe
bello se Walter Veltroni, nel suo
pursinteticoprogrammadigover-
no, inserisse le norme contro il
consumo di suolo libero o agrico-
lo già varate da Tony Blair nel Re-
gno Unito (il 70 per cento delle
nuove costruzioni deve insistere
su aree già edificate o dismesse)
oppure quelle volute da Angela
Merkel, quale ministro dell’Am-
biente della Germania, negli anni
90. In Paesi che consumavano
suolo a ritmi già molto più bassi
dell’Italia dove, ormai, in certe re-
gioni non c’è più campagna fra
centroabitato ecentroabitato, fra
case, fabbriche e capannoni, con
una terrificante colata unica di
asfalto e cemento. Nell’ex Giardi-
no d’Europa.

SEGUE DALLA PRIMA

L
eadership strameritata, fuorigioco
che può capitare (nel calcio come
nel resto...). Storace, beh, è Storace,

eallaTotò«hodettotutto».È inconfondi-
bile con il suo armamentario fascista che
- udite, udite - attualmente non va quasi
più di moda combattere se non alla me-
moria, e si è portato avanti nel riposizio-
namento tattico con la Destra Sociale fiu-
tandolabrezzaper tempo,al riparodiBer-
lusconi, quando il governo Prodi era an-
cora di là da cadere.
Traballava, per carità, ma questo non è
un criterio necessariamente negativo né
tantomeno definitivo per le vicende poli-
tiche italiane, sempre troppo fragili, co-
me il Libano dei cedri di una volta, per
spaccarsi. Finché non si spaccano. Ma di
solito si ricompongono nelle vicinanze.
PrimaditornareaCambiasso,eaimonso-
ni che gonfiano le vele dell’Inter come
sembrano pronti a fare con il centrode-
stra, forseval lapenadi ricordarequando,

nel maggio del 2006, a Prodi vincitore di
un’incollatura ma neppure ancora passa-
toper ilQuirinalearicevere lechiavidica-
sa Italia, scoppiò lo scandalo di Calciopo-
li. Impropriamente da me sulle prime de-
finito «Moggiopoli». Sbagliando. Mi cor-
ressi immediatamente perché con «Mog-
giopoli» stavo facendo un torto non solo
e non tanto a lui, al reo, a «Licio» Moggi,
quanto alla comprensione della realtà e
della verità dei fatti. Certo Moggi c’entra-
va eccome,con tutte le scarpe fossero di
Della Valle o di altri, ma risolvere la que-
stione intrappolando lui e non tutti i suoi
complici,coinvolti in formediconcussio-
ne/corruzione morale e materiale che ri-
guardavano tutto l’andazzo calcistico a
partiredaipianialti delPalazzo federale,è
stata un’operazione gattopardesca del si-
stema,compresoquellomediatico,dacui
mi chiamo fuori. Quindi Calciopoli, o
Carraropoli piuttosto che Moggiopoli. E
la politica nel suo complesso, ma con il
governo assai più esposto dell’opposizio-
ne, ha favorito questa rimozione delle ra-
dici del male, perdendo una favolosa oc-
casione. Ripulendo il calcio come una ca-

sa a Pasqua, il segnale per il Paese sarebbe
stato «cominciamo dal calcio, che è ap-
punto come vedete scandaloso» (pulizia
che sarebbe stata da tutti percepita con
una chiarezza popolarissima), e poi «con-
tinueremo negli altri settori di un Paese
tanto malridottoda cinque anni di Berlu-
sconi». È andata diversamente come ben
si sa. Non è tirata nessuna tramontana. Il
calcio di ora è quello di prima, ufficial-
mentesenzaMoggi, ilPaeseèancorapeg-
giorato in attesa di un Berlusconi che nel-
le cose non se ne è mai andato.
Adessoci si scandalizzache lasquadrapiù
forte, l’Inter, abbia per lo più degli arbi-
traggifavorevoli.Nonnehabisogno,sidi-
ce giustamente. Ma è semplicemente il
vento che tira, che ha sempre tirato, è il
volontario o involontario (che è quasi
peggio) soccorso ai vincitori, tema ricor-
renteinFlaianoetelaperfettamentetessu-
ta da Franco Fortini ne «I cani del Sinai».
Successealla Juve,alMilan,allaRoma,ov-
viamente quando vincevano. Magari se
ne potrebbe fare una questione di dosi, di
buon gusto, di decenza nella cosiddetta
«recitadelpotere».Nelcalciocome inpo-

litica, ovviamente. Ma non molto di più.
Davvero ci si scandalizza che l’appiccico-
soscirocco,chealitaalle spalledelPopolo
e del popolino delle Libertà come una ba-
va arbitrale sull’Inter, si manifesti in pale-
si prese di posizioni che tentano di anda-
re all’incasso esponendosi nei vari campi
un momento prima degli esiti elettorali?
Perché,dueanni fanon eradi questi tem-
pisempreunproblemadi«vento»?Maga-
riper le stesse persone che oggi si sonodi-
versamente indirizzate? E sulle nomine
di pertinenza governativa non vale il me-
desimo discorso? Non parlo ovviamente
della Rai, per evitare il conflittodi interes-
si...È solounafaccendapneumatica,quel
pneuma divino che soffia secondo i mo-
menti. Certo, sarebbe augurabile smette-
re i panni dell’ipocrisia, e sapere che fun-
ziona così, nel calcio come in politica.
Nelcalcio, findaoralosceneggiatorefede-
ralepotrebbe stilareuna classificapresun-
taconInter,Roma, JuventuseMilan, così
checonpiùserenità trediquestepossano
giocarsi la odierna Champions League.
Niente di male, basta saperlo, e lasciare
quindi libero sfogoal piaceredello spetta-

colo, tipo gli Harlem Globetrotters di una
volta. In politica, sappiamo bene che si
sta per assistere a una nuova invasione
dei territori comuni da parte dei vincitori
delleprossimeelezioni,magari conpiùci-
viltà ed educazione del solito, urlando
meno, e spartendo come in un’asta pub-
blica anche con gli sconfitti.
A meno che sia nel calcio che in politica
non si voglia cambiare le carte in tavola,
tentare di rompere con il gattopardismo,
rischiarediperdere (cioèinrealtàdivince-
re) in un altro modo, di perdere davvero
buttando all’aria il tavolo da gioco, accu-
sando gli avversari di aver truccato le car-
te come magari accade quando uno vie-
ne assolto dalla legge che ha fatto appro-
vare lui stesso a maggioranza. Nel calcio,
vorrebbedireesigereunverocambiamen-
to dei vertici con tutto quello che ne con-
seguirebbe, altro che Moggi e Cambiasso.
In politica vorrebbe dire portare in lista
agli elettori una tale sfilza di persone pre-
sentabilie indipendentida far impallidire
la controparte (se è davvero una contro-
parte), altro che Mastella e Storace.
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Bravo Veltroni,
non ho aderito al Pd
ma sto cambiando idea

Cara Unità,
a Veltroni dico bravo. Io non ho aderito al Pd
per carenza di laicità, però ammetto che si sta
muovendo bene. Una sola cosa mi lascia per-
plesso:vabenesoli,maunaccordoconDiPie-
tro(probabile)conisocialistie i radicali rende-
rebbe più forte anche il Pd. Non vedo grosse
differenze tra questi partiti, a meno che ilpro-
blema sia: “troppo laici”? Se non fosse per la
Binetti, potrei rivedere anche la mia intenzio-
ne di voto.

Carlo Locatelli, Firenze

Orgoglioso
di essere un elettore
di centrosinistra

Cara Unità,
con una mano vi scrivo e con l’altra sto dise-
gnando con mio figlio, volevo solo dirvi che
sono ancora una volta orgoglioso di essere un
elettore di centro sinistra e che stimo molto

Veltroni e come sta muovendo i primi passi
verso la campagna elettorale, con calma, riso-
lutezza e pensando avanti: pensare avanti e
“scommettere” sul futuro vuol dire pensare ai
nostri figli. Avanti così.

Rudi Toselli

Ero deluso
ma Walter mi ha convinto:
avrà il mio voto

Sono uno dei tanti elettori di sinistra delusi.
Avevo deciso, se non fosse successo niente di
nuovo, di non andare a votare, invece... Se
Walter, comepenso,manterrà le posizionias-
sunte, avrà, assieme a tantissimi altri voti, an-
che il mio.

Roberto

Evasori, mafia
e camorra: ecco la nostra
tolleranza zero

Berlusconi dice tolleranza zero con i Rom. La
nostra priorità deve essere tolleranza zero con
gli evasori fiscali, la mafia e la Camorra. La
gente capirà.

Marco Capitani, Como

Ho visto Veltroni a Spello:
mi sa che Berlusconi
ha cantato troppo presto

Walter Veltroni ha aperto a Spello, piccolo
paese in provincia di Perugia, la campagna
elettorale del Pd. La stessa cosa ha fatto ieri
Berlusconi a Milano. Qualche considerazio-
ne volante.

La scelta di Spello sullo sfondo era di una bel-
lezza impressionante. L’effetto scenico a dir
poco suggestivo, raffinato e popolare al tem-
po stesso: case vere, paese vero, veri ulivi, ve-
riprati everecolline, tantoche,a benguarda-
re, il confronto con la “location” di Berlusco-
ni è risultato oggettivamente impietoso.
Berlusconi appariva funereo, intrappolato in
quel suo rigidissimo doppiopetto blu scuro.
Il palco era ordinario e il solito azzurro alle
spalle del leader sapeva di stucchevolmente
artificiale, peggio, di vecchio.
Veltroni dava una sensazione di
“leggerezza” e “libertà” (parole che ha usato
spesso) davvero evidenti: persino il leggio,
trasparente, trasmetteva questa impressio-
ne. Per non parlare di un venticello amico
che, ogni tanto, si divertiva a scompigliare i
fogli del discorso, rendendo il tutto ancor
più vivo e piacevole.
Berlusconinon ha trasmessoalcuna emozio-
ne né, tanto meno, alcun sogno.
Veltroni, con quell’immagineda cartolinaal-
le spalle, ci ha comunicato il suo modello
estetico, il suo modello di paesaggio, ma non
solo, di relazioni umane: la provincia italia-
na alla Don Matteo, per intenderci, dove tut-
ti si aiutano e dove il sapore delle buone cose
di una volta e “fatte in casa” non si è ancora
perduto.
Dopo che ho visto gli interventi di Berlusco-
ni eVeltroniho pensatoa due cose:Berlusco-
ni ha forse venduto la pelle dell’orso un po’
troppo presto. Questa sarà, a mio avviso, dal
puntodivistadelle tecnichedi comunicazio-
ne,unadelle campagne elettoralipiù interes-
santi degli ultimi anni.

Gianni Bortolini

Un’aria diversa
E se ce la facessimo
davvero?

Cara Unità,
Guido è barista in quel di Colli Aniene («Dol-
ce e salato»), gentile con tutti e romanista di-
chiarato,alquale facciodaspondainspiritose
discussioni calcistiche. Sabato mattina mi ac-
coglie con un: «Allora, ce la facciamo?». E io:
«Con la Reggina? ma certo!».
«No. Non questo». Riprendo: «Ah, con il Real
Madrid?». Guido, allora, un po’ spazientito:
«Maci sonocose benpiù importanti!Dico, ce
la facciamo con il Partito Democratico?».
Che non ci siano tanti Guido in giro, senza
che noi ce ne accorgiamo?

Giuliano Ligabue

Ho sempre votato
sinistra radicale:
questa volta sceglierò Pd

Cara Unità,
dapiùdivent’annihodirittoalvotoel’hosem-
preesercitatodandolamiapreferenzaaipartiti
della sinistra radicale.
Ieri, ascoltando il discorso di Veltroni a Spello
e, consapevole della sciagura che incombe sul
Paese acausa della proterviadi Berlusconi edei
suoi alleati nazi-fascisti, ho deciso di votare Pd.
A patto, però, che si candidino persone oneste
edefficienti, chesi facciaunapulizia radicaleal
propriointerno,chesiabbia il coraggiodisosti-
tuireunaclassedirigentedi centro-sinistrache,
specialmente inCampania(lamiaRegione)ha
dato un’immagine pessima di sè, adeguandosi
adunasfacciatagestioneclientelare delpotere.

Perciòse ilPdsipresenteràconunorganigram-
matotalmenterinnovatoe, soprattutto, ripuli-
to, sipuòavere lapossibilitàdibattere ledestre,
altrimenti dovremmo sopportare altri nefasti
anni di dittatura berlusconiana.

Giulio Pica, Sala Consilina (Salerno)

Ma i Radicali
possono dare
un contributo prezioso

Vorrei spezzareunalanciaa favorediunaccor-
do con i radicali di Pannella e Bonino. Negli
anni scorsi ho sempre avuto un atteggiamen-
to fortemente critico nei confronti del Partito
Radicale, sopratutto durante la gestione di Ca-
pezzone. Credo però, che in questi ultimi due
anni,durante ilgovernoProdi, i radicaliabbia-
no assunto un atteggiamento di grande re-
sponsabilità. La stessa Bonino ha dichiarato
anche in questi giorni come sia stato crimina-
le il tentativo (riuscito) da parte dei soliti noti
di far cadere il governo nel momento in cui la
sua azione iniziava a dare i risultati. Ricordia-
moci anche che, nonostante tutto, i radicali
tengono vivo e portano avanti il principio di
laicità dello Stato ed oggi di questo ce n’è un
grande bisogno. Per questi motivi, credo che
sia importanteche Veltroni riesca a fare unac-
cordo con il Partito Radicale, perchè un accor-
do di questo tipo non frenerà l’azione del PD,
anzi, la arricchirà di un prezioso contributo.

Daniele Papi

Il calcio, la politica e il vento che tira
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